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I.  Seguito della discussione del disegno di legge:  

  

Conversione in legge del decreto-legge 7 agosto 2012, n. 129, recante 

disposizioni urgenti per il risanamento ambientale e la riqualificazione del 

territorio della città di Taranto (Approvato dalla Camera dei deputati) - 

Relatori TOMASELLI e NESSA (Relazione orale)  (3463)  

   

II.  Seguito della discussione di mozioni sull'insegnamento della storia 

dell'arte (testi allegati)  

   

III.  Seguito della discussione della mozione n. 668, Bianconi, sulla tutela 

della salute mentale in età evolutiva (testo allegato)  
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 MOZIONI SULL'INSEGNAMENTO DELLA STORIA DELL'ARTE  
  

(1-00479) (Testo 2) (3 agosto 2012)  

RUTELLI, POSSA, RUSCONI, ASCIUTTI, BAIO, BALDASSARRI, 

BARELLI, BEVILACQUA, BRUNO, CARUSO, CECCANTI, CERUTI, 

COLLI, CONTINI, DE ANGELIS, DE ECCHER, DE FEO, DIGILIO, 

FIRRARELLO, FRANCO Vittoria, GARAVAGLIA Mariapia, GERMONTANI, 

LEGNINI, MARCUCCI, MILANA, MOLINARI, PEGORER, PROCACCI, 

RUSSO, SIBILIA, SOLIANI, STRANO, VALDITARA, VITA - Il Senato, 

premesso che: 

l'insegnamento della storia dell'arte nella scuola secondaria rappresenta un 

primato storico della scuola italiana, che nel contesto internazionale viene 

riconosciuto come un indiscusso fattore di qualità del sistema educativo 

nazionale; 

la valenza formativa dell'educazione all'arte nella sua dimensione storico-

culturale, oltre che creativa, viene confermata sin dalla prima infanzia dai più 

recenti contributi della pedagogia ed è stata sottolineata nella Road Map per 

l'educazione artistica (Unesco), accolta e promossa dal Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca anche attraverso il monitoraggio effettuato 

nell'estate 2011 in attuazione dell'Agenda di Seul (obiettivi per lo sviluppo 

dell'educazione artistica, 2010); 

l'attenzione al patrimonio artistico, alla sua tutela e alla sua valorizzazione 

costituisce una componente essenziale dell'educazione alla cittadinanza e della 

maturazione dei giovani, di una consapevolezza di identità nazionale che sia 

legata anche ai territori: un valore prioritario nel Paese che registra una 

diffusione vastissima ed una qualità impareggiabile nella consistenza del 

patrimonio archeologico, artistico, storico e paesaggistico; 

la Costituzione italiana pone, tra i principi fondamentali, la tutela del paesaggio e 

del patrimonio storico e artistico della nazione (articolo 9); 

lo studio e l'esperienza dell'arte facilitano l'esercizio dell'intelligenza emotiva, 

migliorando il processo formativo e rendendo più efficace la comprensione dei 

fenomeni storico-culturali; 

la vocazione interdisciplinare della storia dell'arte, l'estrema ricchezza dei 

contenuti da essa trasmessi e la molteplicità dei livelli di comunicazione che essa 

consente incoraggiano l'adozione di metodi e di contesti didattici innovativi 

rispetto alla comunicazione tradizionale dei saperi, anche al fine di ridurre lo 

scollamento tra scuola e società globalizzata e multimediale; 

l'espressione artistica permette una comunicazione diretta anche tra culture 

diverse, prescindendo dal mezzo linguistico verbale, e costituisce in tal modo uno 

strumento privilegiato per il dialogo interculturale; 

il patrimonio artistico costituisce un fattore di crescita economica innegabile del 

nostro Paese (nel 2006, 12,7 per cento di valore aggiunto sul totale delle attività 

economiche e tasso del 15,4 per cento sul totale degli occupati - dati pubblicati 
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dal Ministero per i beni e le attività culturali nel 2009) e necessita dunque di 

operatori consapevoli e specificamente formati ad un suo impiego sostenibile; 

l'educazione all'arte e alla tutela del patrimonio fa parte delle competenze chiave 

stabilite dalla strategia di Lisbona e ribadite dal Parlamento europeo e dal 

Consiglio attraverso la raccomandazione del 18 dicembre 2006 (2006/962/CE); 

la Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del patrimonio 

culturale per la società (Faro, 2005) ha affermato che la conoscenza e l'uso del 

patrimonio rientrano nel diritto di partecipazione dei cittadini alla vita culturale, 

come definito nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo; 

l'educazione artistica può favorire sensibilmente il conseguimento di un sistema 

di istruzione di qualità poiché agevola l'attuazione di alcuni dei parametri 

fondamentali stabiliti dal Quadro d'azione di Dakar, Unesco, 2000 (Education for 

All), cui si richiama la Road Map per l'educazione artistica dell'Unesco (in 

particolare: "un apprendimento attivo; un programma adatto al contesto locale e 

motivante per gli alunni; la collaborazione con le comunità locali nel rispetto 

delle loro culture, insegnanti correttamente formati e motivati"); 

sull'esempio dell'Italia, l'educazione al patrimonio e l'approccio storico-artistico 

sono stati incrementati nei sistemi educativi europei ed in particolar modo dalla 

Francia che, a partire dal 2008, ha inserito l'insegnamento obbligatorio di 

Histoire des arts in tutti i livelli e ordini di studio; 

in ottemperanza alle direttive europee, il Ministero dell'istruzione ha stabilito 

quattro assi culturali fondamentali, dei quali quello denominato "asse dei 

linguaggi" prevede esplicitamente "le conoscenze fondamentali delle diverse 

forme di espressione e del patrimonio artistico" nonché "la sensibilità alla tutela e 

alla conservazione dei beni culturali e la coscienza del loro valore" (regolamento 

di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione n. 139 del 2007); 

l'articolo 117, secondo comma, lettera n), della Costituzione attribuisce alla 

competenza legislativa esclusiva dello Stato la materia inerente alle norme 

generali dell'istruzione, 

impegna il Governo: 

1) a confermare l'insegnamento della storia dell'arte nella scuola primaria, 

favorendo la sensibilizzazione al patrimonio artistico, ai principi della 

conservazione e della tutela sin dall'infanzia, possibilmente attraverso strategie di 

didattica cooperativa e laboratoriale; 

2) a segnalare alle scuole secondarie superiori l'elevata valenza educativa della 

storia dell'arte evidenziando la possibilità di introdurne o potenziarne 

l'insegnamento nell'ambito della quota di autonomia dei rispettivi curricoli - di 

cui all'articolo 10, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 89 del 2010 per i licei, all'articolo 5, comma 3, lettera a), del 

decreto del Presidente della Repubblica n. 88 del 2010 per gli istituti tecnici e 

all'articolo 5, comma 3, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica n. 

87 del 2010 per gli istituti professionali - per assicurarne comunque 
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l'insegnamento laddove coerente con il relativo profilo educativo, culturale e 

professionale; 

3) ad includere la comprensione e la conoscenza del patrimonio storico-artistico 

nell'insegnamento dell'educazione alla cittadinanza, assicurando che la sua 

trasmissione venga operata da docenti di storia dell'arte; 

4) a salvaguardare e sostenere la specificità professionale e didattica dei docenti 

di storia dell'arte, la cui formazione - anche in ragione delle nuove tecnologie - 

deve essere assicurata da un iter accademico moderno in linea con le nuove 

frontiere dei saperi e al contempo orientato all'acquisizione di competenze 

accademiche inerenti alla disciplina; 

5) ad incoraggiare la fruizione del patrimonio storico ed artistico nel corso 

dell'intero periodo formativo di tutti gli studenti italiani, favorendo il dialogo con 

le istituzioni territoriali del Ministero per i beni e le attività culturali, con musei e 

gallerie pubblici e privati, con le competenti istituzioni regionali e locali del 

territorio, promuovendo iniziative idonee ad incentivare la sensibilità e la 

partecipazione dei giovani nei confronti della protezione, della valorizzazione e 

della fruizione del patrimonio culturale; 

6) a sostenere lo scambio di buone pratiche nel campo della didattica della storia 

dell'arte anche attraverso la promozione di progetti internazionali, affinché il 

patrimonio di esperienze e professionalità maturato dal Paese in questo campo 

venga condiviso in Europa e nel mondo. 

 

   

(1-00612) (12 aprile 2012)  

PARDI, GIAMBRONE, BELISARIO, BUGNANO, CAFORIO, CARLINO, DE 

TONI, DI NARDO, LANNUTTI, LI GOTTI, MASCITELLI, PEDICA - Il 

Senato, 

premesso che: 

la riforma della scuola secondaria superiore, di cui ai decreti del Presidente della 

Repubblica n. 87, n. 88 e n. 89 del 2010, prevedendo il riordino dei licei e degli 

istituti tecnici e professionali, ha di fatto disposto la totale soppressione 

dell'insegnamento della storia dell'arte negli istituti professionali, nonché la 

significativa riduzione delle ore di insegnamento della disciplina artistica sia 

negli istituti tecnici che nei licei; 

nel caso del liceo classico, ad esempio, si effettuavano due ore di storia dell'arte 

settimanali per tutti i cinque anni di corso mentre, a seguito della riforma, sono 

previste due ore negli ultimi tre anni e nessuna nei primi due anni, durante i quali 

l'insegnamento della storia dell'arte correva parallelo a quello della storia e della 

lingua greca e latina; 

nel liceo scientifico, alle due ore settimanali di storia dell'arte, oggi 

corrispondono sempre due ore ma comprensive di «disegno e storia dell'arte»; 

gli interventi normativi sono il risultato di un percorso politico mirato e 

scientemente organizzato dall'ultimo Governo Berlusconi (soprattutto nei suoi 
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primi tre anni di vita) - si ricordi, a mero titolo d'esempio, l'affermazione, 

divenuta celebre, del Ministro dell'economia e delle finanze pro tempore 

Tremonti secondo cui: "Con la cultura non si mangia" - al fine di mortificare, 

deprimere, inaridire ogni desiderio culturale, sia che esso provenisse dagli 

operatori del settore, intesi lato sensu, sia dai destinatari dell'insegnamento 

dell'arte, o della cultura in genere, all'interno delle scuole: gli studenti; 

a riprova di ciò si ricorda che il solo decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ha previsto, 

relativamente al settore della cultura: 1) la sostanziale rinuncia all'intervento 

pubblico nel settore prevedendo divieti al finanziamento sia a livello nazionale 

nonché regionale e locale (è diventato impossibile per le amministrazioni 

pubbliche continuare a svolgere, finanziandolo, il compito istituzionale di 

promozione e diffusione della cultura. Anche all'interno delle scuole); 2) la 

riduzione della capacità di gestione ed erogazione dei servizi, da parte degli 

operatori pubblici, bloccando il processo di modernizzazione e di produzione 

dell'offerta; 3) la preclusione sostanziale all'esercizio dell'autonomia ed alla 

capacità di intervento delle imprese che gestiscono la cultura nel nostro Paese 

(enti pubblici, fondazioni, società private), con il rischio che il peso della 

gestione dei servizi, anche quelli non più posti in essere, ricada sulle spalle dei 

soli enti pubblici, oltre che degli ormai disorientati operatori scolastici; 4) un 

oggettivo passo indietro rispetto alla possibilità che si verifichi un'attrazione di 

capitale privato nella gestione dei beni e delle attività culturali; 5) la soppressione 

dell'Ente teatrale italiano (ETI); 6) la riduzione del contributo statale, anche per 

le realtà culturali che hanno raggiunto importanti quote di autofinanziamento; 7) 

la riduzione del finanziamento statale al comparto, compromettendo fortemente 

l'attività delle realtà più "deboli" ma comunque importanti o, addirittura, 

pregiudicandone la sopravvivenza; 8) l'impossibilità per i Comuni di minori 

dimensioni di dotarsi di strumenti di gestione dei servizi anche culturali e sociali; 

9) la decurtazione degli stanziamenti per il Ministero per i beni e le attività 

culturali di ben 58 milioni di euro per ciascun anno dal 2011 al 2013, di cui 50 

milioni al solo capitolo riguardante la tutela e la valorizzazione dei beni e attività 

culturali. Il bilancio del Ministero è oggi paria circa lo 0,20 per cento del bilancio 

dello Stato; 

considerato che: 

l'insegnamento della storia dell'arte ha un'indubbia valenza formativa, per le 

molteplici correlazioni che essa ha con la crescita dell'individuo. Basti pensare 

all'importanza che la conoscenza del patrimonio culturale, storico ed artistico 

riveste nella preparazione culturale della persona, nella sua educazione nonché 

nell'acquisizione di una consapevole coscienza civile; 

l'Italia, con una superficie pari allo 0,2 per cento delle terre emerse del globo, 

detiene un patrimonio culturale pari al 5 per cento dei tesori mondiali (lista 

patrimoni Unesco "siti culturali e ambientali"). Di gran lunga la concentrazione 

maggiore del pianeta, ma paradossalmente la politica - che controlla largamente 
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anche questo settore - non è in grado di valorizzare questa ricchezza. Il 

patrimonio artistico italiano, peraltro, troppo spesso subisce atti vandalici o si 

deteriora per l'incuria: si pensi agli accadimenti relativi all'area degli scavi di 

Pompei; 

solo fino a pochi anni fa, la scuola e l'università - ed il fondamentale 

insegnamento della storia dell'arte al loro interno - sono state il principale 

ascensore sociale del nostro Paese; 

la nostra società registra una netta divisione tra chi non riesce a fruire del 

patrimonio e delle produzioni culturali, tra chi non riesce ad accedere alla 

formazione, alla cultura ed alla coscienza critica e chi riesce a farlo solo perché 

finanziariamente agiato. Generando con ciò un'ulteriore grave disuguaglianza: 

non solo tra "chi ha" e "chi non ha", ma anche tra "chi sa" e "chi non sa"; 

negli scorsi anni, tra le altre, l'Associazione nazionale insegnanti storia dell'arte 

(ANISA) ed il Fondo per l'ambiente italiano (FAI) hanno scritto al Presidente 

della Repubblica al fine di ribadire la centralità dell'insegnamento della storia 

dell'arte nella scuola, nonché delle forme complesse del suo sviluppo storico 

nella formazione civica e culturale dei giovani; 

il valore ascrivibile all'articolo 9 della Carta costituzionale, in cui è solennemente 

sancito lo sviluppo della cultura, della ricerca scientifica e tecnica nonché, 

segnatamente, la tutela del paesaggio e del patrimonio storico e artistico, è da 

ritenersi, oltre che fondamentale, anche attualissimo; 

l'educazione all'arte e alla tutela del patrimonio fa parte delle competenze chiave 

stabilite dalla strategia di Lisbona e ribadite dal Parlamento europeo e dal 

Consiglio attraverso la raccomandazione del 18 dicembre 2006 (2006/962/CE); 

il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha accolto, ma non 

ancora promosso adeguatamente, la Road Map per l'Educazione artistica 

individuata dall'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, la scienza e 

la cultura (UNESCO); 

anche in attuazione di direttive europee, tale Ministero, nell'individuare "quattro 

assi culturali fondamentali" ha previsto "le conoscenze fondamentali delle 

diverse forme di espressione e del patrimonio artistico" nonché "la sensibilità alla 

tutela e alla conservazione dei beni culturali e la coscienza del loro valore" 

(regolamento di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione n. 139 del 

2007); 

diversi presentatori del presente atto di indirizzo sono anche firmatari di 

innumerevoli atti di sindacato ispettivo, rimasti senza risposta, in materia di 

insegnamento della storia dell'arte e, tra questi si cita, da ultimo, l'atto 3-02618, 

relativo all'incomprensibile soppressione dell'insegnamento dell'anatomia 

artistica; 

considerato inoltre che: 

la percentuale di giovani italiani che conseguono il diploma è dell'11 per cento 

inferiore alla media OCSE, mentre arriva alla laurea solo il 20 per cento degli 

immatricolati, contro una media del 37 per cento dei Paesi avanzati; 
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il nostro Paese investe in formazione, cultura e ricerca solo il 2,4 per cento del 

PIL, mentre la media delle economie occidentali è del 4,9 per cento; 

quasi la metà del nostro PIL è generato da produzioni, anche culturali ed 

artistiche, di qualità, eppure il nostro Paese non scommette sull'istruzione, la 

ricerca, la cultura; 

ritenuto che: 

l'insegnamento della storia dell'arte ha indubbiamente costituito un fattore 

riequilibrante delle oggettive lacune esistenti nei differenti percorsi di studio 

(curricula) dell'istruzione secondaria superiore; 

l'istruzione, la ricerca e la cultura sono una ricchezza dell'Italia e di tutti gli 

italiani, ovvero beni pubblici sui quali occorre intervenire, in quanto le risorse 

loro dedicate non sono da ritenersi spese ma investite; 

non si può assolutamente sottovalutare la difesa di beni che fanno la storia del 

Paese. Ma senza la conoscenza e la consapevolezza del loro valore non può 

esserci la necessaria tutela; 

si pone seriamente la necessità di riaffermare un vero e proprio diritto di accesso 

alla conoscenza, sia nell'istruzione di base che in quella superiore; 

ricordato che il Ministro per i beni e le attività culturali pro tempore, On. Galan, 

il 4 settembre 2011, commentando un atto vandalico contro la fontana del Moro a 

Roma ebbe a dire: " bisogna insegnare la storia dell'arte fin dalle elementari", 

impegna il Governo: 

1) ad incrementare, nelle scuole di ogni ordine e grado, l'insegnamento della 

storia dell'arte, nei suoi profili teorici e pratici, con particolare riferimento al 

contesto nazionale ed europeo; 

2) a voler potenziare gli investimenti - sia direttamente, sia attraverso opportune 

sollecitazioni agli enti locali - nel comparto della cultura artistica nazionale, 

considerandolo come possibile volano economico, in una prospettiva di crescita e 

sviluppo; 

3) a potenziare, con efficaci strumenti normativi e regolamentari, le opportune 

sinergie funzionali tra la pubblica amministrazione ed il settore privato, nella 

tutela e nella conservazione del patrimonio artistico e culturale nazionale, volto 

alla crescita degli investimenti in tale strategico settore; 

4) ad adottare ogni opportuna azione al fine di predisporre significative 

modifiche ai decreti del Presidente della Repubblica di cui in premessa, volte alla 

revisione dei curricula, prevedendo il ripristino dell'insegnamento della storia 

dell'arte in tutti gli indirizzi scolastici della scuola secondaria, affinché la storia 

dell'arte ed il suo valore formativo siano garantiti a tutti i giovani, soprattutto 

nella fascia dell'obbligo di istruzione; 

5) ad introdurre nell'istruzione primaria un'area tecnico-pratica e artistica che si 

avvalga del supporto di specifici laboratori artigianali ed artistici e che miri allo 

sviluppo delle competenze e delle capacità manuali e creative dei ragazzi in 

raccordo con le esigenze specifiche del territorio anche in vista del futuro 

orientamento verso l'istruzione secondaria; 
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6) a riattivare l'indirizzo "beni culturali" nel percorso dei licei artistici, affinché 

una specifica formazione volta all'acquisizione di elementi di restauro, tutela e 

catalogazione delle opere d'arte sia prevista sin dalla scuola secondaria superiore; 

7) a ripristinare l'insegnamento dell'anatomia artistica nei licei artistici; 

8) a prevedere specifici interventi al fine di salvaguardare le peculiarità 

professionali e didattiche dei docenti di storia dell'arte, con particolare riguardo: 

a) alla pratica costante dell'aggiornamento scientifico e metodologico; b) al 

riconoscimento del contributo fondamentale che i docenti forniscono al sistema 

dell'istruzione; c) alla tutela del sistema scolastico pubblico, quale componente 

irrinunciabile di una società pienamente democratica che assicuri a tutti il diritto 

all'apprendimento dell'arte; d) alla diffusione dell'educazione alle arti e al 

patrimonio, da intendersi quale materia di studio e di riflessione imprescindibile 

del sistema educativo, nonché quale contributo fondamentale alla crescita etica e 

culturale di tutti i cittadini che si rinnova ininterrottamente dall'età prescolastica 

sino all'età adulta; e) allo sviluppo dell'innovazione metodologica applicata 

all'educazione delle arti; 

9) ad incentrare sull'insegnamento della storia dell'arte un'azione di 

sensibilizzazione che valichi le frontiere geografiche e rafforzi il valore della 

salvaguardia della memoria di ciascun popolo. 

 

   

(1-00642) (Testo 2) (20 settembre 2012)  

PITTONI, LEONI, MURA, MAZZATORTA, ADERENTI, DAVICO, 

GARAVAGLIA Massimo, VACCARI - Il Senato, 

premesso che: 

l'articolo 64, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ha previsto un piano 

programmatico di interventi volti ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo 

delle risorse umane e strumentali disponibili per conferire una maggiore efficacia 

ed efficienza al sistema scolastico; 

la medesima disposizione, al comma 4, ha previsto che per l'attuazione del piano 

si procedesse tra l'altro alla ridefinizione dei curricoli vigenti nei diversi ordini di 

scuola anche attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi 

quadri orari; 

la definizione dei percorsi dei nuovi licei è stata finalizzata ad armonizzare e a 

ricondurre in un quadro coerente i diversi interventi di riforma ordinamentale, 

organizzativa e didattica, succedutisi negli ultimi anni ed a riformulare 

conseguentemente gli assetti orari; 

nei nuovi programmi introdotti con la riforma della scuola secondaria di secondo 

grado (regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica n. 87, n. 88 e 

n. 89 del 2010), la presenza della storia dell'arte, in tutti gli indirizzi liceali del 

nuovo ordinamento, ha costituito uno degli elementi caratterizzanti, come del 
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resto sottolineato dagli stessi responsabili dell'Anisa, l'associazione degli 

insegnanti di questa materia; 

in particolare, le ore dedicate allo studio della storia dell'arte sono state distribuite 

nel modo seguente: nel liceo classico, rispetto al vecchio ordinamento (che 

prevedeva un'ora di storia dell'arte al terzo e quarto anno e due al quinto) le ore di 

storia dell'arte sono state aumentate a due per tutti gli anni del triennio; nel liceo 

scientifico il totale delle ore dedicate alla storia dell'arte, integrato con il disegno 

tecnico, è rimasto assolutamente invariato anche se l'orario è stato rimodulato; la 

storia dell'arte è, ovviamente, stata mantenuta, con lo stesso apporto orario e per 

tutto il percorso di studi, nel liceo artistico ed è stata introdotta, sempre a partire 

dalla prima classe, nel liceo musicale e coreutico di nuova istituzione; gli 

indirizzi del liceo delle scienze applicate e dell'economico-sociale, di nuova 

introduzione nell'ordine liceale, prevedono la presenza caratterizzante della storia 

dell'arte; è stata preservata ed estesa la presenza di tale disciplina negli indirizzi 

di studio liceali come loro fondamentale cifra identificativa; nelle scuole medie, 

dopo la riforma Moratti (legge n. 53 del 2003), nell'ambito dell'educazione 

artistica, i nuovi programmi scolastici hanno previsto non solo il disegno, ma 

anche elementi di storia dell'arte; 

ciononostante le previsioni del citati regolamenti hanno provocato una riduzione 

dell'insegnamento e una conseguente diminuzione dell'efficacia didattica e 

formativa della materia, nella gran parte dei licei classici e degli istituti tecnici 

dove da anni sono in corso sperimentazioni consolidate: nel primo biennio del 

liceo classico, le due ore di storia dell'arte, introdotte in modo sperimentale e 

diffuso negli anni scorsi, non sono più previste; negli istituti tecnici la materia è 

stata sensibilmente ridotta, addirittura anche nell'indirizzo turistico; negli istituti 

professionali è sparita del tutto nei corsi di moda, grafica ed è venuta meno nel 

biennio iniziale del turismo nonché nel biennio conclusivo dell'alberghiero 

(indirizzi, dove l'impostazione tecnica prevale su quella umanistica e la storia 

dell'arte ha un ruolo formativo, culturale e civile per le generazioni alle quali 

spetterà proteggere il patrimonio artistico dell'Italia); 

considerato che: 

sebbene lo studio della storia dell'arte trovi una sua collocazione nell'ambito dei 

Dipartimenti di lingue e letterature antiche e moderne e in quello storico-

filosofico, esso introduce contenuti e linguaggi di comunicazione diversi da 

quelli tradizionali ampliando l'offerta formativa di tutti i corsi di studio, poiché, 

nell'ambito della produzione artistica di ogni tempo, convergono 

emblematicamente tutte le altre esperienze culturali: filosofico-scientifiche, 

storiche, sociali, letterarie, antropologiche fino ai non secondari saperi tecnico-

pratici, estranei alla formazione classica; 

la storia dell'arte rappresenta una delle materie più utili alla formazione di una 

coscienza critica, allo sviluppo di capacità logico-argomentative, alla costruzione 

di un positivo senso di identità ed appartenenza, nonché di una coscienza civica 

indirizzata al rispetto dei principi enunciati all'articolo 9 della Costituzione, 
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incentrato sull'importanza della salvaguardia e della valorizzazione del 

patrimonio storico-artistico: l'arte non può appartenere a schieramenti politico-

ideologici, essendo universale e quindi bene comune; 

se l'Italia è un Paese autorevole nel mondo lo deve, in parte non marginale, al 

patrimonio d'arte che ha saputo produrre, al fatto che nei secoli gli Stati che 

hanno retto le sorti della penisola, il potere economico e politico, quello religioso 

e privato, hanno investito nell'arte; 

l'arte è un linguaggio iconico che, in quanto tale, è molto più comprensibile 

rispetto al linguaggio parlato: i conflitti nel mondo sono prima di radice culturale 

e poi di tipo bellico; avere un confronto con l'arte, che è un linguaggio più 

comprensibile, rende possibile il dialogo e, in fondo, anche la pacificazione fra i 

popoli; 

l'arte ha dunque un importante compito di pacificazione, ma ricopre anche un 

grande ruolo nella produzione manifatturiera: il modo di inventare, di creare 

nuove forme e nuovi linguaggi ricadono positivamente sulla produzione di 

oggetti e sul conseguente sviluppo dei distretti aziendali territoriali; 

in un sistema come quello italiano dove i beni culturali sono in condizioni di 

drammatica emergenza, dove la tutela è a rischio quasi ovunque, la scuola è il 

primo luogo per la valorizzazione dell'arte italiana; 

l'insegnamento della storia dell'arte nella scuola di ogni grado, anche primaria, è 

importante proprio per il ruolo che svolge nell'avvicinare i piccoli cittadini alla 

conoscenza del patrimonio artistico del Paese, anche se questo non agirà in 

maniera diretta sulla loro professione, 

impegna il Governo a considerare l'opportunità di rivedere i curricula stabiliti dal 

riordino della scuola secondaria superiore, prendendo in considerazione la 

possibilità di ripristinare le ore ridotte nell'indirizzo turistico degli istituti tecnici, 

nei corsi di moda, grafica, nel biennio iniziale del turismo (attivati dagli istituti 

professionali), nonché nel biennio conclusivo dell'alberghiero, a invarianza di 

spesa e orario. 
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MOZIONE SULLA TUTELA DELLA SALUTE MENTALE IN ETÀ 

EVOLUTIVA  
  

(1-00668 p. a.) (Testo 2) (2 ottobre 2012)  

BIANCONI, ADRAGNA, FINOCCHIARO, GASPARRI, VIESPOLI, D'ALIA, 

BRICOLO, BELISARIO, MARINI, PALMA, GIOVANARDI, SACCONI, 

MATTEOLI, TOMASSINI, SACCOMANNO, CALABRO', GRAMAZIO, 

BONFRISCO, BIANCHI, BOLDI, DE LILLO, CURSI, TOFANI, PONTONE, 

DIVINA, SPADONI URBANI, RIZZOTTI, CASTIGLIONE, CASTRO, 

GHIGO, DE ECCHER, MENARDI, DE FEO, BALDINI, BATTAGLIA, 

DELL'UTRI, CARRARA, PISCITELLI, POLI BORTONE, LICASTRO 

SCARDINO, D'AMBROSIO LETTIERI, ZANOLETTI, GALLONE, 

CUTRUFO, ESPOSITO, SERRA, MUSSO, TOTARO, NESSA, AMORUSO, 

GIAMBRONE, ALLEGRINI, SCARPA BONAZZA BUORA, FOLLINI, 

INCOSTANTE, PAPANIA, PROCACCI, LEGNINI, DELLA SETA, 

MERCATALI, ASTORE, GARAVAGLIA Mariapia, ANDRIA, SBARBATI, 

BURGARETTA APARO, CASSON, ARMATO, BIONDELLI, DEL 

VECCHIO, GRANAIOLA, SANGALLI, COSTA, GUSTAVINO, GIAI, 

CORONELLA, MANTICA, FASANO, CARDIELLO, BEVILACQUA, 

BORNACIN, MUGNAI, BAIO, ANTEZZA - Il Senato, 

premesso che: 

il 20 novembre 1989 l'Assemblea Generale dell'Organizzazione delle Nazioni 

Unite (ONU) approvava la "Convenzione sui diritti del fanciullo", ratificata 

dall'Italia con la legge 27 maggio 1991, n. 176; 

la Convenzione, all'articolo 3, sanciva il principio di "interesse superiore del 

fanciullo" ovvero il concetto fondamentale delle politiche a favore dell'infanzia e 

dell'adolescenza; 

il 13 dicembre 2006 l'Assemblea Generale dell'ONU approvava la "Convenzione 

sui diritti delle persone con disabilità" ratificata dall'Italia con la legge 3 marzo 

2009, n. 18; 

tale Convenzione, all'articolo 7, ribadiva il principio di "superiore interesse del 

minore" e sanciva l'impegno degli Stati Parti a fornire ai minori con disabilità 

adeguata assistenza in relazione alla disabilità e all'età allo scopo di realizzare il 

diritto di eguaglianza con gli altri minori; 

la stessa Convenzione, all'articolo 25, specificava che gli Stati Parti, in tema di 

politiche per l'età evolutiva, si impegnano a fornire servizi sanitari alle persone 

con disabilità proprio in ragione della loro disabilità, compresi i servizi di 

diagnosi precoce e d'intervento d'urgenza e i servizi destinati a ridurre al minimo 

ed a prevenire ulteriori disabilità; 

premesso, inoltre, che: 

lo stato di benessere dell'infanzia è uno degli obiettivi del Piano sanitario 

nazionale del Paese; 
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la tutela della salute mentale in età evolutiva, in particolare, dovrebbe essere una 

priorità da perseguire, attraverso un'attenta attività di prevenzione, diagnosi, cura 

e riabilitazione in ambito psichiatrico, neuropsicologico e neurologico nella 

fascia d'età da 0 a 18 anni, con il coinvolgimento di fattori familiari, socio-

culturali ed educativi; 

l'attuazione di un efficace intervento per la soluzione dei disturbi 

neuropsichiatrici in infanzia e adolescenza necessita, quindi, di un'azione 

combinata sul piano sociale e sul piano sanitario; 

la chiusura degli ospedali psichiatrici, degli istituti per minori e delle strutture 

speciali nella scuola, l'introduzione della psichiatria e della neuropsichiatria 

infantile all'interno del Servizio sanitario nazionale e lo sviluppo dei servizi di 

salute mentale e di neuropsichiatria infantile nelle Aziende sanitarie locali hanno 

profondamente trasformato il Paese in tema di salute mentale e hanno generato 

una progressiva razionalizzazione degli interventi; 

in particolare, nel settore dell'infanzia, hanno assunto un rilievo decisivo le 

pratiche di prevenzione e promozione della salute, con particolare riferimento 

alle collaborazioni dei neuropsichiatri infantili con le famiglie, i pediatri, le 

istituzioni scolastiche e gli psichiatri dell'età adulta; 

i cambiamenti socio-economici verificatisi in Italia negli ultimi tempi hanno 

mutato anche il profilo epidemiologico che attiene alla domanda di salute 

mentale: in particolare tra i disturbi che esordiscono nell'infanzia e 

nell'adolescenza si è ridotta la componente di grave disabilità neuromotoria e 

sensoriale (a causa del miglioramento delle condizioni di vita e delle cure 

perinatali); d'altra parte è divenuta più evidente la rilevanza epidemiologica dei 

disturbi dello sviluppo, che complessivamente riguardano 8 bambini e ragazzi su 

100 tra i 2 e i 18 anni e richiedono una presa in carico spesso superiore ai dieci 

anni, coprendo oltre il 60 per cento della domanda; 

il sempre più diffuso disagio giovanile e la preoccupante psicopatologia 

dell'adolescenza, che riguarda 2 ragazzi su 100 fra i 13 e i 18 anni, 

richiederebbero una migliore predisposizione di interventi tempestivi e coordinati 

tra servizi dedicati esclusivamente alla cura e alla prevenzione degli stessi; 

i dati sui Servizi raccolti dalla Società di neuropsichiatria dell'infanzia e 

dell'adolescenza (SINPIA) e il confronto epidemiologico tra ricerche su 

popolazioni globali e su popolazioni cliniche svolto dall'Istituto superiore di 

sanità, dall'Istituto G. Bollea, dall'istituto di ricovero e cura a carattere scientifico 

E. Medea e dall'Azienda sanitaria locale di Modena, hanno portato a prime 

indicazioni significative sulla governance dei flussi di utenza in neuropsichiatria 

infantile; 

premesso, infine, che: 

la Conferenza Stato-Regioni ha approvato, l'11 ottobre 2001, il Modello per la 

rilevazione di strutture, personale, attività e prestazioni dei Dipartimenti di salute 

mentale che individua le caratteristiche principali del Sistema informativo per la 

salute mentale sia da un punto di vista funzionale che tecnico; 
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con decreto del Ministro della salute 15 ottobre 2010 è stato istituito il Sistema 

informativo per la salute mentale (SISM) che definisce, tra gli altri, l'obiettivo di 

monitorare e tutelare la salute mentale; 

oggi nel Paese è consolidato un modello organizzativo dipartimentale (DSM) che 

interviene direttamente sul territorio e che opera tra le istituzioni scolastiche, il 

domicilio e il luogo di lavoro; 

tale sviluppo organizzativo ha generato, tuttavia, evidenti differenze tra indici di 

attività e livelli di assistenza dei vari sistemi regionali che configurano una reale 

disuguaglianza dei cittadini rispetto al diritto alla salute sancito dall'articolo 32 

della Costituzione; 

nella maggior parte delle regioni sono assenti DSM di neuropsichiatria infantile; 

non esiste alcun servizio, strutturato in articolazioni territoriali, dedicato 

esclusivamente alla cura dei disturbi mentali in età evolutiva ed in particolare alla 

loro prevenzione nella fascia di età 0-12 anni; 

i servizi regionali esistenti per le problematiche dell'infanzia e dell'adolescenza 

risentono, poi, di una programmazione non unitaria indirizzata, da un parte, verso 

l'ambito della salute materno-infantile e, dall'altra, verso i servizi psichiatrici per 

gli adulti; 

occorrerebbe, pertanto, un modello organizzativo in grado di coniugare 

l'unitarietà della programmazione e l'omogeneità delle prestazioni con il 

decentramento e l'integrazione sociosanitaria; 

considerato che: 

il Progetto obiettivo "Tutela della salute mentale 1998-2000" stabilisce che 

l'esperienza organizzativa dei servizi di salute mentale per la popolazione adulta 

suggerisce che anche le attività di salute mentale dedicate all'età evolutiva 

possano essere realizzate all'interno di un modello dipartimentale, sia di tipo 

strutturale che tecnico-funzionale a direzione unica che assicuri l'unitarietà degli 

interventi, la continuità terapeutica e il collegamento funzionale fra tutti i servizi 

coinvolti nella tutela della salute mentale; 

il Progetto obiettivo "Materno infantile relativo al Piano Sanitario Nazionale per 

il triennio 1998-2000" ribadisce che l'assistenza neuropsichiatrica nell'infanzia e 

nell'adolescenza deve articolarsi seguendo anche le indicazioni contenute nel 

Progetto Obiettivo 1998-2000 e in armonia con le Linee Guida del Ministero 

della salute per le attività di riabilitazione specificatamente per quanto attiene 

all'età evolutiva; 

constatata la necessità inderogabile di costituire una programmazione nuova ed 

effettiva ed un monitoraggio efficace sulle pratiche della salute mentale in età 

evolutiva, 

impegna il Governo: 

1) a promuovere il riconoscimento della tutela della salute mentale in età 

evolutiva come parte essenziale della salute dell'infanzia; 

2) a sviluppare una sistema informativo dedicato; 
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3) a promuovere e potenziare una rete di ricerca clinica dedicata, con particolare 

attenzione ai modelli di cura e presa in carico efficace, efficiente ed economica; 

4) invita il Governo a porre in atto tutti gli strumenti da esso previsti, al fine di 

monitorare e sorvegliare il sistema di Unità operative autonome territoriali di 

neuropsichiatria infantile a direzione unica che, sia pure nelle diverse 

articolazioni territoriali, (per una popolazione in fascia di età 0-18 anni non 

inferiore alle 80.000 unità e non superiore alle 120.000 unità) assicuri l'unitarietà 

degli interventi e che, nell'ottica di coordinare in maniera continuativa e per 

progetti di prevenzione i principi ispiratori della psichiatria infantile con le 

pratiche di cura, persegua le seguenti priorità: a) la centralità dei diritti del 

minore affetto da disturbi neuropsichiatrici; b) lo sviluppo di sistemi di 

monitoraggio dei processi e degli esiti attraverso la diffusione delle conoscenze 

al fine di conseguire un miglioramento delle cure; c) la definizione precisa dei 

livelli essenziali di assistenza (LEA) relativi alla salute mentale in età evolutiva 

in modo da rendere effettivi e certi i percorsi di cura; d) la valorizzazione del 

lavoro di équipe al fine di pervenire alla specializzazione dei trattamenti e alla 

soluzione di eventuali problemi multipli; e) lo sviluppo di percorsi di formazione, 

ricerca e intervento al fine di conseguire un migliore utilizzo delle conoscenze 

della ricerca scientifica; 

5) a promuovere l'istituzione, presso il Ministero della salute, di un tavolo 

permanente - composto da rappresentanti del Ministero della salute, dell'Istituto 

superiore di sanità, del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e 

delle Regioni, esperti riconosciuti di neuropsichiatria infantile, in collaborazione 

con rappresentanti della psichiatria, della pediatria e dell'associazionismo 

familiare - che elabori le linee guida del Programma nazionale per la ricerca sulla 

salute mentale nell'infanzia e nell'adolescenza e i trattamenti riabilitativi, 

psicoterapeutici, farmacologici, pedagogici e sociali dei disturbi ad essa collegati, 

gli interventi di prevenzione e le modalità di fornitura dei servizi, da presentare 

annualmente, per il parere, alle competenti Commissioni di Camera e Senato. 

 

   

    

  

 


